
«Se i numeri riguardanti i profughi che 
leggo sui giornali sono corretti, ba-

sterebbe che il 60% dei Comuni italiani fa-
cesse quello che ha fatto Fumane in questi 
anni per risolvere senza tante ansie o diffi-
coltà quella che viene definita emergenza 
o, peggio ancora, problema per la società». 

Esordisce con queste parole il sindaco di 
Fumane, Daniele Zivelonghi, a margine di 
una festa organizzata dalla Caritas parroc-
chiale di Fumane proprio per dare rilievo 
all’accoglienza di richiedenti asilo nella co-
munità del paese della Valpolicella.

Ma cosa c’è di speciale nell’accoglienza fu-
manese che la rende da esempio per gli altri 
Comuni veronesi? È Fernando Cottini, uno 
dei volontari della Caritas locale, a spiegar-
lo. «Caritas Fumane ha iniziato nel 2016 ad 
accogliere un piccolo gruppo di richieden-
ti asilo sul proprio territorio. Una micro-ac-
coglienza, in una casa generosamente con-
cessa a titolo gratuito da un cittadino, che è 
stata possibile grazie alla collaborazione del 
Samaritano di Caritas Verona e alla coope-
rativa Filo Continuo di Pescantina. Quattro 
giovani hanno potuto così integrarsi sul ter-
ritorio, trovare un lavoro, avere impatto ze-
ro sulla cittadinanza locale che nemmeno si 
è accorta della loro presenza, anzi, è stato 
più facile anche creare amicizie e legami». 

– Sicuramente un esempio virtuoso, ma 
che Verona conta altre decine di esperien-
ze simili...

«Vero, però nel 2020 quello che era un 
Centro di accoglienza straordinaria di Ca-
ritas Verona e Caritas locale si è trasforma-
to in uno Sprar, Sistema di protezione per ri-
chiedenti asilo e rifugiati, che oggi si chiama 
Rete Sai, e che vede il coinvolgimento diret-
to del Comune di Fumane, oltre che tutti i 
partner citati in precedenza. Questo ha per-
messo di accogliere più persone (oggi sono 
dodici posti in due diverse abitazioni), di 
avere una rete di professionisti maggiore in-
torno a essi e di aiutarli ancora di più a in-
tegrarsi nel tessuto lavorativo e sociale del-
la zona. Con questa mossa nel Comune di 
Fumane non possono essere aperti centri di 

accoglienza con numeri immensi e ingesti-
bili, gli arrivi di profughi sono contingen-
tati alla disponibilità del Sai, c’è una vasta 
rete di professionisti che li seguono, anche 

in quella che è l’integrazione sul territorio. 
Non a caso, degli undici accolti attualmen-
te nel Sai, quasi tutti hanno contratti di la-
voro in zona».

– E quando fi nisce l’accoglienza?
«Qui è intervenuta la nostra Caritas. Ab-

biamo trovato una abitazione in affitto in 
centro paese per cinque ragazzi che, fi nito 
il tempo di accoglienza con Il Samaritano, 
avevano un buon contratto di lavoro a Fu-
mane ed era diffi cile per loro andarsene al-
trove. Poi, in collaborazione con l’associa-
zione Sos Casa, abbiamo anche comprato 
una seconda abitazione per altri ragazzi am-
piamente inseriti nella comunità. Tanto che 
oggi, tra gli accolti nel Sai e quelli che ne 
usciti e che vivono integrati sul territorio, 
siamo ormai a venti giovani accolti. Molti 
altri sono passati da Fumane dal 2016 a oggi 
e poi hanno trovato casa e lavoro in altri pa-
esi della provincia».

La festa organizzata a Fumane sabato scor-
so ha visto la partecipazione di circa 150 per-
sone che hanno potuto degustare cibi tipici 
del Bangladesh, del Pakistan e del Senegal, 
cucinati dai ragazzi accolti. Inoltre, grazie al-
la collaborazione del Circolo Noi Tuttinsie-
me e della Caritas locale si sono susseguiti 
momenti di gioco con il Ludobus della coop. 
Hermete e il Circobus dell’associazione Lu-
dica Circo e momenti di musica con il Drum 
Circle della maestra Greta Aliprandi. 

«Una festa di comunità – sottolineano 
Gianni Tomelleri, referente del progetto ri-
chiedenti asilo e rifugiati di Caritas Verona, 
e mons. Gino Zampieri, direttore di Caritas 
Verona – che è la sintesi perfetta di quello 
che si prefi gge la Rete Sai. Accoglienza, ma 
anche integrazione e animazione di comu-
nità. Come Caritas diocesana veronese sia-
mo davvero soddisfatti che ci siano simili 
esempi di accoglienza sul nostro territorio».

Conclude il sindaco Zivelonghi: «Il pros-
simo passo è quello di organizzare una ce-
na con tutti i sindaci della Valpolicella per 
spiegare tutto ciò che c’è di buono intorno 
al sistema Sai. Io ho avuto la fortuna di ere-
ditarlo dall’amministrazione comunale pre-
cedente al mio mandato e devo ammettere 
che non ci può essere un modello di acco-
glienza migliore».

Francesco Oliboni

I l Marocco è stato devastato da una vio-
lenta scossa di terremoto nei giorni scor-

si. Caritas italiana, che collabora da molti 
anni con le Caritas in Marocco in vari pro-
getti a favore di persone particolarmen-
te vulnerabili, come i migranti e minori 
non accompagnati, è in costante contatto 
con l’equipe Caritas locale e segue con at-
tenzione le notizie che giungono dal Paese 
nordafricano per monitorare la situazione 
e valutare gli interventi più urgenti.

In questo momento viene sconsigliata 
la raccolta di materiali, come ci spiega il 
direttore di Caritas Verona, mons. Gino 
Zampieri: «Ci sono notizie sul fatto che 
sono state avviate raccolte di beni mate-
riali a favore della popolazione terremo-
tata del Marocco ed è vero che la Caritas 
in Marocco, rilanciando un invito di orga-
nizzazioni di soccorso locale, ha fatto ap-
pello alla raccolta di medicine e coperte, 
pensando alle persone che dovranno dor-

mire fuori dalle proprie case. Questo ap-
pello però non è rivolto alla rete interna-
zionale Caritas, ma alla solidarietà in loco. 
Una raccolta di beni materiali in Italia ri-
schia infatti di rivelarsi inutile e soprattut-
to di diffi cile gestione a livello organizzati-
vo, anche per chi riceve». 

Quindi in Italia in questo momento il 
consiglio è quello di attivarsi solo con 
raccolte fondi? «Esattamente – continua 
mons. Zampieri –; in questo momento è 
consigliata solo la raccolta di donazioni in 
denaro pensando al fi nanziamento di atti-
vità di primo intervento e di accompagna-
mento post-emergenza, sulla base di quan-
to indicato appunto da Caritas italiana». 

Caritas diocesana veronese ha attivato 
una raccolta fondi apposita tramite l’Asso-
ciazione di Carità San Zeno Odv Ets. Cau-
sale: “Terremoto Marocco 2023”, presso 
Banca Etica S.c.p.a. Ag. 18 Verona, IBAN: 
IT40Z0501811700000017091380.

L’impegno della Caritas in favore dei terremotati del Marocco
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